
 

 

Lunedì 22 novembre 2021 – ore 20.45 
 

Sala Verdi del Conservatorio – Via Conservatorio, 12 - Milano 
 

«Il Genio è Donna» 
 

 

 

Pianista  ELISSO VIRSALADZE 

 
 



 

 

 

 

WOLFGANG AMADEUS MOZART (1756 - 1791) 
 

Fantasia in do minore K.396 

Adagio (do minore) 
 

9 Variazioni in do maggiore su “Lison dormait” K.264 

Andante (do maggiore) 
 

Rondò in la minore K.511 

Andante (la minore) 

 

FRYDERYK CHOPIN (1810 - 1849) 
 

Valse n.19 in la minore op.post. 

Allegretto 
 

Ballata n.2 in fa maggiore op.38 (dedicata a Robert Schumann) 

Andantino; Presto con fuoco; Agitato 

 

WOLFGANG AMADEUS MOZART 
 

Fantasia in do minore K.475 

Adagio. Allegro (do minore). Andantino. Più Allegro. Tempo primo 
 

Sonata in do minore K.457 

Allegro; Adagio; Molto Allegro 

 

FRYDERYK CHOPIN 
 

Notturno n.1 in do diesis minore op.27 

Larghetto 
 

Notturno n.2 in re bemolle maggiore op.27 

Lento sostenuto 
 

Ballata n.3 in la bemolle maggiore op.47 

Allegretto 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 



 
 

 

 

ELISSO VIRSALADZE 
 

È nata e cresciuta Tblisi in una famiglia che per generazioni ha partecipato attivamente 

alla vita culturale e artistica del Paese. Ha iniziato lo studio del pianoforte con la nonna, 

Anastasia Virsaladze; quindi, dopo gli studi nel locale Conservatorio, lasciava la città 

natale e si trasferiva a Mosca, dove a vent’anni conquistava il terzo premio nel Concorso 

Ciaikovski e proseguiva gli studi sotto la guida di Heinrich Neuhaus e Yakov Zak. Questi 

insegnanti, oltre a influire profondamente sul suo sviluppo artistico, la immergevano 

nella tradizione pedagogica della scuola pianistica russa. Non sorprende, pertanto, che 

sia oggi considerata un’insegnante straordinaria e che i suoi studenti abbiano ottenuto 

riconoscimenti tra i più importanti nei concorsi internazionali. Insegna al Conservatorio 

di Mosca e alla Musikhochschule di Monaco di Baviera; ha partecipato come membro 

della giuria ai concorsi: “Santander”, “Geza Anda”, “Rubinstein”, “Ciaikovski” e “Richter”. 

Coltiva con cura una grande passione per i compositori del tardo diciottesimo e del 

diciannovesimo secolo. Le sue interpretazioni storiche riguardano soprattutto Mozart, 

Beethoven, Chopin, Liszt e Schumann. A ventiquattro anni vinceva il primo premio al 

Concorso Schumann di Zwickau, facendola immediatamente annoverare dalla stampa 

internazionale tra i più grandi interpreti schumanniani contemporanei. Lo stesso Richter 

dirà di lei: «… il suo Schumann non ha eguali». Ma del resto la pianista annovera un vasto 

repertorio, che si estende fino a comprendere i compositori russi moderni e 

contemporanei. L’Unione Sovietica le ha attribuito le massime onorificenze artistiche. 

Suona regolarmente a Londra, Milano, Roma, Parigi, Lisbona, Berlino e Barcellona. Attiva 

in ambito cameristico (leggendario il duo con la violoncellista Natalia Gutman), suona 

anche con orchestre quali la Filarmonica di San Pietroburgo e la Royal Philharmonia 

London, ha effettuato tournée nel Nord America, in Giappone e in Europa. Suona inoltre 

regolarmente con orchestre in Francia, Germania, Italia, Spagna, Svizzera, Stati Uniti etc. 

Ha collaborato con Barshai, Kondrashin, Muti, Sanderling, Sawallisch, Svetlanov, 

Temirkanov, Wit. Ha tenuto recital, concerti con orchestra, musica da camera, in 

Germania, Georgia, Italia, Giappone, Portogallo, Russia, Spagna, Asia e Sud America; 

masterclasses a Fiesole, Salisburgo e Tokyo; membro di giuria nei concorsi di Rio de 

Janeiro, Salonicco, Tel Aviv e Bratislava. Per “Serate Musicali” è indimenticabile 

protagonista dei “Concerti Storici alla Memoria di Sviatoslav Richter” e di una serie di 

ininterrotti trionfi con la storica Filarmonica di San Pietroburgo e Temirkanov (ricordiamo 

l’ultima, al Teatro alla Scala l’11.12.2006 e l’incredibile trionfo registrato).  

Elisso Virsaladze è ospite storica e memorabile di Serate Musicali dal 1992. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 
 

WOLFGANG AMADEUS MOZART 
 

Fantasia in do minore K.396 

La Fantasia in do minore KV396 è del 1782, incompiuta, fu completata probabilmente 

dall'abate Maximilian Stadler come "Fantasia per pianoforte solo" e come tale oggi 

conosciuta. Il manoscritto ha anche un pentagramma per una parte di violino, che però 

compare solo per alcune battute. Ma questa incompiutezza non ne sminuisce 

assolutamente la potenza, simile alle sculture lasciate da Michelangelo appena sbozzate 

in alcune loro parti. Inizia con una sezione preludiante percorsa da arpeggi e da scale, 

che man mano si dilatano e si gonfiano in grandi ondate, che poi s'infrangono tra ardite 

dissonanze. Dopo una pausa, scoppia un folgorante accordo di mi bemolle maggiore, 

seguito da veloci scale e da una cadenza, in cui Mozart mette a frutto una tecnica 

pianistica derivata da Muzio Clementi, sebbene proprio in quel tempo mettesse in 

guardia la sorella dal praticarla, perché avrebbe rischiato «di guastare la sua mano 

calma e ben impostata e di farle perdere la leggerezza naturale e l'agilità». Tutta la 

seconda parte è di mano di Stadler, il cui completamento ha il merito di non naufragare 

miseramente al confronto con la parte autentica, ma resta estraneo alle tensioni 

espressive e alle novità formali della prima parte e trasforma l'intensa e interiore 

tragicità mozartiana in una drammaticità un po' esteriore. 

 

9 Variazioni in do maggiore su “Lison dormait” K.264 

Dalla sua infanzia e fino ai suoi ultimi anni, Mozart si è dedicato al genere delle 

Variazioni. Tra le Variazioni Goldberg di Bach e le immense Variazioni Diabelli di 

Beethoven, il genere, all’inizio, era un po’ cupo ma divenne poi  una forma amabile che 

contava, da principio, sul trionfo del virtuosismo. Nelle sue Variazioni, alla stregua dei 

suoi contemporanei, Mozart sa essere elegante e brillante, ma attraverso la ricchezza 

della sua scrittura e della sua invenzione melodica, sa anche come raggiungere la 

massima intensità di espressione, soprattutto in episodi minori. Dopo le Variazioni del 

periodo giovanile, Mozart ritorna al genere delle Variazioni nel 1778, durante il suo 

soggiorno parigino. Qui compone le 9 Variazioni in do maggiore sull’Aria "Lison 

dormait" di Nicolas Dezède, aria ripresa più tardi da Clementi.   

 

Rondò in la minore K.511 

Il Rondò in la minore K.511 fu terminato da Mozart l'11 marzo 1787, come ci informa una 

indicazione autografa sul manoscritto. Si tratta di una pagina sorprendente, di 

dimensioni inconsuete e di contenuto quasi improprio rispetto alla giocosa forma del 

Rondò; sobria nella scrittura, si apre con un tema dal sapore vagamente esotico e dal 

carattere malinconico, che puntualmente si ripresenta nel corso del brano, alternandosi 

con delle sezioni di ambientazione analoga e coerente. Soprattutto l'elemento più 

innovativo è quello del cromatismo, che pervade tutta l'invenzione tematica del brano 

che risulta così pervaso da una tensione passionale che si qualifica come un risultato 

espressivo inedito e conferisce alla pagina la statura del piccolo capolavoro. 

 

 

 
 



 
 

FRYDERYK  CHOPIN 
 

Valse n.19 in la minore op. post. 

Chopin scrisse il suo Valzer per pianoforte in la minore tra il 1843 e il 1848. Fu 

pubblicato più di 100 anni dopo, nel 1955, quindi privo di un numero d'opera. Per 

questo motivo è spesso designato dal suo numero di catalogo Brown B.150. È un brano 

con una forte componente folkloristica, sia nella progressione armonica che nella forma.  

 

Ballata n.2 in fa maggiore op.38 (dedicata a Robert Schumann) 

La Ballata n.2 in fa maggiore op.38 dovette già essere abbozzata nei primi mesi del 1836 

e l'esecuzione di cui parla Schumann dovette avvenire probabilmente in occasione del 

loro ultimo incontro, nel settembre 1836. La versione ascoltata da Schumann (con il finale 

in fa maggiore anziché la minore e priva del drammatico Presto con fuoco come 

secondo gruppo tematico) ci è nota purtroppo solo da questa affermazione del maestro 

tedesco: la versione definitiva, anche per colpa di varie disavventure editoriali, fu 

pubblicata solo nell'autunno 1840 ed eseguita dallo stesso Chopin in pubblico il 26 aprile 

1841. Meno complessa della precedente, questa seconda Ballata presenta una prima 

idea tematica in fa maggiore (Andantino) dal carattere pacatamente narrativo e una 

seconda in la minore drammaticamente e repentinamente differenziata (Presto con 

fuoco), che, dopo le rispettive riprese, conduce al tragico epilogo in la minore (Agitato) 

e alle desolate battute conclusive con l'estremo ritorno, trasfigurato dal semplice cambio 

di tonalità, del motivo tematico iniziale. 

 

WOLFGANG AMADEUS MOZART 
 

Fantasia in do minore K.475 

Datata 20 maggio 1785, la Fantasia in do minore K.475, di gran lunga la più ampia delle 

tre, inizia con un intenso e pensoso Adagio denso di cromatismi che dopo poco si apre a 

un canto nobile e pacato in re maggiore. L'atmosfera muta bruscamente in un affannoso 

e agitato Allegro in do minore che culmina in una vertiginosa scala cromatica 

ascendente, attraverso quattro ottave della tastiera per sfociare in un delicato ma 

inquieto Andantino, ultima oasi di raccoglimento lirico prima dell'esplosione di un 

violentissimo Più Allegro che si va gradualmente placando fino al ritorno dell'idea che 

aveva aperto il brano (Tempo primo), leggermente modificata in chiave conclusiva. Ma 

proprio quando sembra ormai destinata a spegnersi sommessamente nel registro grave 

della tastiera, la Fantasia ha un'ultima impennata e si chiude perentoriamente con tre 

rabbiose scale ascendenti di do minore. Le stesse con cui Beethoven, circa quindici anni 

dopo, avrebbe fatto irrompere il pianoforte nel suo Terzo Concerto. 
 

Sonata in do minore K.457 

La Sonata in do minore K.457 venne pubblicata nel dicembre 1785 insieme alla Fantasia 

in do minore K.475 nonostante fosse stata completata oltre un anno prima (14 ottobre 

1784). Per questo motivo deve essere ritenuta un lavoro del tutto autonomo dalla più 

tarda Fantasia K.475 (20 maggio 1785). Si tratta dunque di una vera Sonata da Concerto, 

che mostra al più alto grado la maestria di Mozart nel dominare anche sulla tastiera le 

categorie espressive del pathos e del fatalismo, sfruttando tutte le peculiarità tecniche  



 
 

del pianoforte. Dopo un teso e drammatico Molto Allegro di apertura - che però si 

chiude sorprendentemente sfumando in pianissimo, con un'invenzione straordinaria che 

poco dopo Mozart avrebbe ripreso nel Concerto K.491, scritto nella medesima tonalità 

di do minore - e un cantabile e affettuoso Adagio - che contiene all'interno 

un'anticipazione pressoché letterale del tema del celebre secondo tempo della Sonata in 

do minore "Patetica" di Beethoven - la Sonata si conclude, riavvicinandosi maggiormente 

anche nella scrittura al carattere delle Fantasie, con lo splendido Assai Allegro, 

attraversato da una continua agitazione, che con le sue frequenti sincopi, i contrasti 

dinamici e di registro, le molte lunghe interruzioni provocate da accordi, o addirittura 

intere battute di pausa, sormontati da punti coronati, sembra evocare le inquietanti 

atmosfere del Concerto in re minore K.466 che avrebbe visto la luce meno di quattro 

mesi dopo. 

 

FRYDERYK  CHOPIN 
 

Notturno n.1 in do diesis minore op.27 e Notturno n.2 in re bemolle maggiore op.27 

Berlioz, nel necrologio dedicato a Chopin il 27 ottobre 1849, si sofferma in modo 

particolare sui suoi Notturni dicendoci che «sono i pezzi per pianoforte in cui Chopin 

metteva tutto il suo intimismo, i suoi sogni, le sue passioni». Spesso li componeva al 

momento o li teneva già pronti per le serate musicali che si tenevano a Parigi all'inizio 

del secolo. Magari quando la serata era vivace, si lasciava andare ad altre composizioni. 

Ma quando ormai quasi tutti se ne erano andati, ecco lo Chopin dei Notturni che si lancia 

in tutto il suo pieno romanticismo. Chopin ebbe modo d'ispirarsi ai Notturni di un grande 

compositore irlandese, John Field, molto in voga in quegli anni. Nei Notturni, più che 

nelle altre opere, ritroviamo l'amore di Chopin per il bel canto italiano: tant'è vero che 

spesso molti temi sembrano delle arie a cui manca solo la parola. Ma che alla fine non è 

una semplice mancanza: sembra quasi che la melodia "canti" da sola, cantando parole 

che trascendono il semplice linguaggio umano. Esistono Notturni che sono stati chiamati 

così proprio da Chopin, raccolti in varie opere. In genere hanno una forma tripartita: 

ovverosia una prima parte dove vi è l'esposizione, o meglio, il canto del tema; poi una 

parte centrale che fa spesso da contrasto allo stesso tema, in genere impetuosa, forte, 

che esprime molto stesso inquietudine. Quindi la ripresa, con il suo carattere calmo e 

tranquillo, da sogno appunto, ripresa dello stesso tema. Chopin era anche un devoto 

ammiratore di Bach ed è per questo interessante fare un parallelismo fra i Notturni e il 

Clavicembalo ben Temperato. Bach, circa un secolo prima, aveva come "marchiato" 

ogni tonalità musicale dandole un certa caratteristica espressiva: quella più trionfale, più 

decisa, più pastorale, più malinconica, più trascendente. Ogni brano in una determinata 

tonalità sembra rispecchiare l'impronta di Bach; per cui un romanticismo che ha delle 

basi solide nel classicismo precedente. Eppure soprattutto nelle parti intermedie 

troviamo certi passaggi che azzardano cambiamenti di tonalità, cromatismi, variazioni, 

abbellimenti e fioriture del tutto moderni che preparano il campo alla futura musica 

moderna. 
 

 

 

 



 
 

Ballata n.3 in la bemolle maggiore op.47 

La Ballata n.3 in la bemolle maggiore op.47 fu composta da Chopin tra il 1840 e il 1841 e 

pubblicata l’anno successivo con dedica a Pauline de Noailles, sua allieva. Schumann, in 

una recensione del 1842, ne segnalava il carattere profondamente diverso dalle due 

precedenti, definendola «una delle sue opere più originali». É la più danzante e volubile. 

Il I Tema, lirico, è il meno narrativo dei quattro primi temi, quasi duo. Segue un moto 

di Danza che sarà il carattere del II Tema, squisitamente fatuo. C’è aria di seduzione, 

anzi di civetteria. “Creata” da Chopin in un concerto alla Salle Pleyel il 21.02.’42, è la 

sola Ballata che conclude con una “Coda”, ma senza dare problemi agli esecutori.  

 
 

«PROSSIMI CONCERTI» 
 

Giovedì 25 novembre 2021 - ore 18.00 (Salone da ballo della Galleria d'Arte Moderna, Milano) 

«I Divisionisti e la Musica: Armonia di bellezze diverse» 

Conversazione di PAOLO BOLPAGNI 

Soprano PAOLA CAMPONOVO 

Arpa JELENA ENGELHARDT 

G. PUCCINI   O mio babbino caro (da «Gianni Schicchi») 

G. FAURÉ   Après un rêve (aria da camera) 

E.CHAUSSON  Le Colibrì (aria da camera) 

F.P.TOSTI   Non t’amo più (aria da camera) 

G. PUCCINI   Vissi d’arte (da «Tosca») 

G. PUCCINI   Canzone di Doretta (da «La Rondine») 

A. CATALANI  Vieni deh vien la notte è placida (aria da camera) 

R. LEONCAVALLO  Ave Maria (aria da camera) 

Ingresso su prenotazione: SMS 3351257347 | MAIL amicigalleriartemoderna@gmail.com 
 

Lunedì 29 novembre 2021 – ore 20.45 (Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano)  

«In memoria di Erica Paganelli, per ricordarti nel tuo elemento, la musica (12/11/1991–19/05/2021)» 

QUARTETTO MODIGLIANI (Vl. A. COEYTAUX e L.RIO - Vla L. MARFAING -Vlc F. KIEFFER)  

Clarinettista SABINE MEYER - Cornista BRUNO SCHNEIDER - Fagottista DAG JENSEN  

Contrabbassista YANN DUBOST  

F. SCHUBERT  Quartetto per archi n.11 in mi maggiore op.125 n.2, D.353 

F. SCHUBERT  Ottetto in fa maggiore per fiati e archi op.166, D.803 

Biglietti: Intero € 30,00 – Ridotto € 25,00 
 

Lunedì 13 dicembre 2021 – ore 20.45 (Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano)  

Pianista MIKHAIL PLETNEV 

F. CHOPIN Polacca in do diesis minore op.26 n.1 

Fantasia in fa minore op.49 

Barcarola fa diesis maggiore op.60 

Polonaise-Fantasie in la bemolle maggiore op.61 

Notturno in mi bemolle maggiore op.9 n. 2 

Notturno in fa maggiore op.15 n.1 

Notturno in do diesis minore op.27 n.1 

Notturno in fa diesis minore op.48 n.2 

Notturno in fa minore op.55 n.1 

Notturno in mi maggiore op.62 n.2 

Polacca in la bemolle maggiore op.53 

Biglietti: Intero € 35,00 – Ridotto € 30,00 



 


